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Operiti 

Disoccupati 

Studenti 

Dilettanti 

Il campo elettronico diventa sempre più parte preponde¬ 
rante nella vita moderna ! La sua conoscenza è garanzia d 
’avoro per il domani: 

Corsi completi di Radiotecnica 

per Radioriparatori 

Radioamatori 

Dilettanti 

Corsi a lezioni settimanali e bisettimanali-materiali di ad¬ 
destramento compresi nelle tariffe - a corso finito, vi sarete- 
costruita tutta la strumentazione per un moderno laboratorio 
di radioriparazioni- 
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Purtroppo non sempre gli OM in gamma 
si mantengono su un piano di correttezza re¬ 
saci tanto più necessaria dall’affollamento ve¬ 
rificatosi in questi ultimi tempi. Nè, d’altro 
canto vi è da augurarsi, come fanno alcuni, 
restrizioni e divieti per ridurre questo in¬ 
conveniente che va prendendo sì vaste pro¬ 
porzioni. Il rimedio è : Ordine, disciplina, 
correttezza, educazione. Perchè non si orga¬ 
nizza seriamente anche in Italia PAssoeiazio- 
ne Ascoltatori in seno all’A.R.I.? Potrebbe 
essere un primo passo in quanto i nuovi ra¬ 
diodilettanti imparerebbero come comportarsi 
prima di prendere il microfono in mano, Ac¬ 
quisterebbero quella sensibilità che non si può 
insegnare e che. sola, indica la strada giusta 
per non essere per lo meno ridicoli, al di là, 
di tutte le norme e di tutti i regolamenti. 
Vi sono troppi che per inesperienza, legge¬ 
rezza, mancanza di buon senso e. diciamolo 
pure francamente, per mancanza di educa¬ 
zione non si comportano coni/' sarebbe augu¬ 
rabile, facendo cadere il discredito su tutti. 

Trascurando ì casi più gravi per un ele¬ 
mentare senso di pudore che da solo do¬ 
vrebbe essere sufficiente a farli cessare, cer¬ 
chiamo ora di elencare i guai minori sug¬ 
gerendone il rimedio: 

In gamma 40 è oggi indispensabile per ov¬ 
vie ragioni che un QSO si svolga in isofre¬ 
quenza. E’ quindi necessario munirsi di un 
sintonizzatore visivo che renda pratica la ma¬ 
novra. Un semplice strumento a ferro mobile, 
quando non si, ricorra all’« Occhio Magico » 
o al solito « S meter » (magari con ridut¬ 
tore di sensibilità) può essere più che suffi- 
crenle allo scopo. Ciò eviterà di sintonizzar¬ 


si in « ecj » su di una frequenza già occu¬ 
pata, come troppo spesso accade. 

Altro guaio che si ripete spesso, ad esem¬ 
pio, è quello di OM che m sintonizzano su 
frequenze già occupate per chiamare quelli 
che ivi si trovano, senza preoccuparsi dei si¬ 
bili che la loro portante provoca nei rice¬ 
vitori dei corrispondenti, durante la fase di 
aggiustaggio, mentre sarebbe così semplice 
staccare il PA finale e ottenere la sintonia 
col solo VFO procedendo poi. durante la 
trasmissione, se non si hanno altri mezzi a 
disposizione, al ritocco finale. Coni’è ancora 
necessario insistere nella raccomandazione di 
attaccare il trasmettitore, durante la bussata 
al QSO, solo un attimo prima eh.* PGM che 
sta trasmettendo stia per lasciare il micro¬ 
fono, cioè mentre sta ripetendo le solite fra¬ 
si convenzionali, e dopo essersi esattamente 
sintonizzati sulla sua frequenza perché sti di 
essa si troverà sintonizzato chi sta per ri¬ 
prendere il mi ero. Di conseguenza quest’ui- 
timo, mentre il corrispondente sta per chiu¬ 
dere la sua trasmissione, udendo la frequen¬ 
za occupata anche da altri, ascolterà prima 
di riprendere, il nominativo di chi chiama. 
E non occorre insistere a lungo nella « bus¬ 
cata ». Bastano pochi secondi: o si arriva o 
non si arriva. E se si arriva, coloro che sono 
in ascolto hanno tutto l’interesse a cercare 
di individuare il nominativo di chi chiama 
e di dargli subito un OK per evitare di es¬ 
sere nuovamente interferiti. 

E’ buona norma per un OM rispondere 
sempre quando si senta chiamato, anche se 
la richiesta di accollo sia poco gradita. Ma 
d’altro canto *arà inopportuna la chiamata 
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quando Pinlerpellato in precedenza abbia 
chiesto QRT avendo urgenza di andarsene. 

Allorquando un QSO si svolge fra più QM, 
bts uno di essi ha chiesto il permesso di an¬ 
darsene, coloro che lo precedono nel turno fa¬ 
ranno bene a non trattenersi a lungo al micro¬ 
fono rimandando al loro prossimo giro even¬ 
tuali argomenti elle richiedono troppo tempo 
ad essere trasmessi passando subito il mirro 
airOM di turno ed invitandolo a fare altret¬ 
tanto in modo che esso pervenga alI’OM che 
se ne va evitando quindi di fargli perdere 
tempo o costringendolo a lasciare il QSO in 
forma poco corretta. 

Molti non amano i cosidetti QSO a catena. 
<liu--are quindi ad un QSO composto già di 
più di tre OM può costringere qualcuno di 
questi ad andarsene. Sarà bene quindi aste¬ 
nersene, a meno che non si sia ben certi 
di essere graditi. 

Quando il QSO si svolge fra più OM, è 
assolutamente necessario che tutti si sintoniz¬ 
zino sulla frequenza di chi lo dirige. Rende¬ 
ranno più facile l’ascolto ai corrispondenti 
ed, occupando all’incirea un solo canale, non 
procureranno o subiranno interferenze ai o 
dai canali vicini. 

E’ stato assegnato sulla gamma, lo spazio 
riservato per il CW e per la Fonia. Purtrop¬ 
po invece tanto gli unì che gli altri rconfi- 
nano. Indubbiamente chi ne risente maggior 
danno è quello che lavora in fonia che que¬ 
sta r più facilmente resa incomprendibile da 
una interferenza che non una nota ben mo¬ 
dulata. Oltre a ciò molti lavorano in CTW in¬ 
terrompendo la portante s senza preoccuparsi 
di disporre i necessari filtri sul tasto provo¬ 


cando interferenze sulla gamma che coprono 
qualche centinaio di chilocicli e che raggiun¬ 
gono distanze anche di cinquecento chilome¬ 
tri! Anche qui è quindi necessario interve¬ 
nire col buon senso che indicherà il modo 
dì comportarsi. 

E su questo tema vi sarebbe molto, trop¬ 
po da dire! 

Per ottenere il permesso ministeriale di 
trasmissione fra gli altri documenti vi è anche 
la dichiarazione da parte di una Associazio¬ 
ne Radiantismi» di una buona competenza 
tecnica e conoscenza delle norme da parte 
del richiedente. Tutti sappiamo come vengo¬ 
no rilasciato queste dichiarazioni nè, d’altro 
canto, è possibile altrimenti. Se invece fun¬ 
se seriamente organizzata la categoria degli 
Ascoltatori dando loro il nominativo elle poi, 
più tardi, verrebbe conservato in trasmissio¬ 
ne, ed obbligai, i questi a presentare, pri¬ 
ma di tri ! i, mi ceri" numero di QSL 
italiane e straniere, molti inconvenienti sa¬ 
rebbero elm i i i. Senza contare che anche il 
solo ascolto può dare grandi soddisfazioni e 
molti si fermerebbero a questo primo gra¬ 
dino già paghi dei risultati ottenuti. Purtrop¬ 
po vi sono molti neo OM ohe si preoccupa¬ 
no per prima cosa del trasmettitore magari 
autoeccitato trascurando invece il ricevitore. 


N ori 

bisogna, 

d’u 

Uro canto 

, essere 

mieti! 





Ogni 

criei porta 

alla eua 

soluzione 

giueto 

equilibrio 

ei 

ristabilisce 

* per for 


cose. 

Speriamo bene. 
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* MICROFONI MUTI 


Il 17 ottobre 1949, in un banale incidente 
motociclistico, trovava la morte l'amico OM 
i 1 A R J, Girolamo Anseimi. 


Vada il nostro pensiero 
pugno di QSO, mentre a 
Radianti italiani porgiamo 
glianze alla famiglia. 


all'Amico e min- 
nome di tutti i 
affettuose condo- 
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UN EFFICIENTISSIMO CONVERTITORE PER LE BANDE DEI 40, 20, 15, 11 e 

10 metri di PIETRO SPRIANO 


MONTAGGIO. — Preparate le parti mec¬ 
caniche di cui a fig. 2, 3, e 4 (radioscienze 
n. 2) si inizierà la posa dei pezzi sul telaio. 
Il variabile, composto di tre sezioni da 30 
pF monoassiali, verrà fissato al centro del 
telaio con l’albero distanziato di circa 2 cm. 
dal pannello frontale. Sotto l’inizio dell’albe¬ 
ro verrà praticata nel telaio una fessura di 
cm. 08 x 7. Forare perfettamente in centro 
la testa dell’asse del variabile e filettare 
quindi con maschio da 1/8. Ricavare da un 
foglio di lucile (spessore 1 mm.) un disco di 
8 cm. di diametro, praticando al centro un 
foro da 3,5 min. Passare ora attraverso detto 
foro una vite da 1/8 x 10 mm. ed avvitarla 
nella filettatura del perno del variabile; in¬ 
terporre prima e dopo il disco due ranelle 
Grower e stringere a fondo. La vite verrà 
inizialmente immersa in vernice Glyptal che, 
esplicando, impedirà lo svitamento dalla sede. 
Nella parte sottostante de) telaio, a filo con 
il bordo del disco, verrà praticato un foro 
da 10 min., nel quale si fisserà una boccola 
da potenziometro in funzione di bronzina 
per il perno che mediante due dischi di me¬ 
tallo morderà a frizione sul disco di lucile. 
Un filo di rame fissato alla testa della vite 
dell’albero del variabile funzionerà da indi¬ 
ce; dietro all’indice nna lampadina da 6,3 
volt creerà sulla scala il filo d’ombra per 
la lettura. 

Lateralmente al variabile e quanto più vi¬ 
cino saranno fissati gli zoccoli Octal porta- 
bobine: la filatura, visibile dalla foto, sa¬ 
rà la più breve possibile e fatta con filo da 
2 mm. per evitare che eventuali vibrazioni 
e spostamenti causino instabilità di taratura. 
Sul settore che divide in due la parte sotto¬ 
stante del telaio ed esattamente fra il primo 
ed il secondo zoccolo portabobine sarà fis¬ 
sata la valvola 954 i cui collegamenti non 
supereranno i 2 cm. di lunghezza. A sinistra 
del variabile sarà fissato lo zoccolo della 
ECH4 ed immediatamente dopo la bobina di 


uscita L4 col suo schermo. La posizione dei 
pezzi è critica in quanto, data la forte am¬ 
plificazione, sono facilissimi gli inneschi. 
Non ritengo necessari altri chiarimenti mec¬ 
canici di montaggio poiché le fotografie e 

10 schema sono molto chiari. 

BOBINE. — Ogni bobina ha una presa 
intermedia a cui è collegato il variabile. Lo 
scopo di questa presa è di permettere un 
esalto allargamento di banda per l’oscillatore, 
ed una esatta messa in passo per gli stadi 
AF. Infatti più si sposta la presa verso il 
lato caldo della bobina (griglia), e maggiore 
è la banda coperta. 

Ogni schermo deve essere collegato al pie¬ 
dino mediante un filo facente ottimo con¬ 
tatto. 

MESSA A PUNTO. — Assicuratisi che la 
filatura eia corretta possiamo mettere in ta¬ 
ratura il Converter: 

a) Data l’accensione alle due valvole, sin¬ 
tonizzato il ricevitore su 5,7 Me; applicare 
un generatore di (Segnali sintonizzato alla 
«tessa frequenza fra griglia e massa della 
ECHI. Collegare il filo schermato uscente 
dallo schermo di Li - C4 con la calza al te¬ 
laio del ricevitore ed il filo interno alla 
presa di antenna. Regolare ora il trimmer 
C4 fino al massimo segnale di uscita. 

b) Innestare le bobine della gamme 40 
nei rispettivi zoccoli e dare l’anodica al Con¬ 
verter. Col condensatore C3 aperto regolare 
l’inizio banda (73110 Kc.) all’inizio scala; 
chiuso C3 spostare la presa del variabile fino 
a far corrispondere i 7000 Kc. a fondo scala. 
Ripetere più volte l’operazione fino ad ai ere 
la banda allargata su tutta la corsa del va¬ 
riabile. 

c) regolare CI e C2 all’inizio scala per 

11 massimo di segnale a 7300 Kc. (non ope¬ 
rare sul solo fruscio, ma su mi segnale mo¬ 
dulato, ad evitare errati allineamenti che 
darebbero un pessimo rapporto soffìo-segna- 
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le). Ruotare il variabile a fondo «cala e re¬ 
golare la prese delle bobine LI ed L2 por 
il inanimo di «segnale. 

Ripetere varie volte la manovra fino ad 
ottenere una assoluta costanza di uscita. Le 
stesse operazioni saranno eseguite per tulle 
le altre gamme. 

Sì può ora procedere al disegno d dia -cala: 
i punii verranno ricavati mediante un ottimo 
BC 221: segnali tutti i punti di riferimento 
si procede al disegno accurato della «-cala 
usando inchio-tro di (-.bina nero. Il materiale 
u^alo per la siala è Rodoid l)ianco latte spes¬ 
sore 0.8 min. Quando Finchio-lro di china 
sarà ben assira lo, mediante una comune pom¬ 
pa da Flit, -i spruzzerà abbondantemente la 
parte diregnata con v ernie».* Glyptal traspa¬ 


rente. lanciando poi espirare. Le scritte di¬ 
verranno inedelebili ed all’apparenza si pre¬ 
senteranno brillanti ed in bassorilievo. 

Ricontrollata la rispondenza delle frequen¬ 
ze con la «cala, ogni schermo di bobina ver¬ 
rà fìssalo al suo fondello con tre viti, per 
evitare ogni possibile movimento e conse¬ 
guente staratura. 

Non ritengo occorrano altri chiarimenti; 
tuttavia sia la direzione di Radi ose ienze che 
la I 1 KTA sono sempre ad assoluta disjw»- 
sizione di chiunque per chiarimenti. 

A chi potesse interessare segnaiiam/) che 
tulle le serie di bobine completo di schermo, 
già sgrossate in taratura, sono disponibili all 
LARE RADIO . Cosi pure la cernire Glyptal. 



ì I Cf - Gino Ferroni di Ancona - Foto AON 
Comprendiamo perfettamente l'utilità della 
carta d’Italia, ma quel cane, proprio no, caro 
CI! Che significa? 


REBUS FRASE 

yyyyyyyyy 

•POLISENSO: Xxxx 

Sull aspro scoglio sì frange irò.-a, 

Porta all orecchio rumori e .-u«>n;, 

QRM! ce n’è a iosa. 



COMPOSIZIONE: Xxxxxyyyy 

E’ e.-treman;ente piccolo, 
il suono in green! 
Raccoglie voci * ... RE 
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ATTENZIONE.... ATTENZIONE... 

qui e la i JOE che chiama. 

Questa chiamala l’abbiamo ricevuta tutti 
prima in gamma 40 metri e poi in gam¬ 
ma 20, da quando i coraggiosi del cutter 
ft Italia » partirono per la traversata del- 
rAtlantico, seguiti all’ascolto da moltissimi 
OM italiani, fra i quali in particolare la 
i 1 H T, Giulio Dionisi di Roma. Proprio 
■egli ebbe la ventura di ricevere alle ore 02.00 
di martedì 6 settembre 1949 da questi corag¬ 
giosi un S.O.S., lanciato menffe si trovavano 
a 0 35’ di latitudine SUD e 34° di longitu¬ 
dine Ovest. Il messaggio era drammatico, 
poiché la piccola imbarcazione era alle prese 
con i suoi modesti nove metri di lunghezza 
con la spaventosa violenza delFAtlantico in¬ 
funato. La i 1 HT i*oii ammirevole intuito, 
anziché perdersi in appelli probabilmente ùm¬ 
idi alla i 1 JOE, ha fatto l’impossibile per 
rendere edotti della co<?a gli OM Brasiliani 
ed in particolare la P Y 6 C O, la quale, 
i m mede s i ni a n do* i della situazione, non ha 
I iti lasciato il niicro fino al felice epilogo 
della drammatica situazione. La notizia defi¬ 
lili iva della felice conclusione é stata data 
dulia P \ 3 C F, del connazionale Fran¬ 
cesco Camerini clic da 25 anni risi ed e in 



Brasile. Mentre prendiamo allo a nome di 
tutti gli OM Italiani dell’affetto dimostrato 
dagli OM Brasiliani per i 5 nostri coraggiosi 
connazionali, non possiamo non essere fieri 
dell’opera «svolta dall’ottimo Dionisi (HT), 
che riproduciamo qui pollo con la sua sta¬ 
zione. 


L'ANTENNA VS7AA dìl1AIK 


Debbo alla ben noia cortesia dell’amico 
KTA i dati originari della antenna VS 1 A A, 
da me lungamente sperimentata. 

Le dimensioni e tutti i valori meccanici di 
realizzazione sono chiaramente esposti in fi¬ 
gura 1. 

Se si tiene presente che il valore di impe¬ 
denza medio della discesa si aggira fra i 500 
ed i 600 ohm, risulta facile rilevare come i 
valori di tensione RE sulla discesa stessa, pur 
non assurgendo a picchi notevoli, tuttavia 
siano elevati; si rendono pertanto necessari 
alcuni accorgimenti per evitare inutili perdite, 
che inesorabilmente abbasserebbero il rendi- 
•cnento complessivo. Quindi : 


Usare ott'mi isolat ri possìbilmente, in Pire 
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b) Distanziare quanto più possibile dai 
muri e da ogni corpo in genere, sia il ra¬ 
diatore che la discesa. 

c) Rigoroso rispetto delle dimensioni ri¬ 
portate nei disegni, e delle sezioni. 

à) Fare molta attenzione alla saldatura fra 
discesa e radiatore: è indispensabile evitare 
eccessivi ingrossamenti del punto di saldatura. 
Il sistema migliore è di dividere in due il ter¬ 
minale della discesa e quindi avvolgere una 
metà verso il centro e l’altra verso l’estremo 
del radiatore: si otterrà una solo leggera mag¬ 
giorazione di diametro del radiatore. La sal¬ 
datura deve essere perfetta elettricamente e 
meccanicamente. 

e) L’ORIENTAMENTO, va fatto secondo 
i paesi che si vogliono lavorare di preferenza. 

Ciò premesso, passo alle esperienze ed ai 
risultati da me conseguiti, in un periodo di 
prove e rilievi della dorata di 5 mesi, durante 
i quali ho voluto scrupolosamente determi¬ 
nare i sensi di radiazione, in periodi di pro¬ 
pagazione differenti e nei tratti stagionali Esti- 
vo-Autunnale. 

Premetto ancora che la mia antenna si trova 
installata in zona pessima: densità di abitato 
altissima, tesatura diagonale su di un cortile 
e quasi sommersa dai quattro muri, altezza 
snl livello del mare metri 100 circa. Le è vi¬ 
cina una fittissima linea aerea della rete elet¬ 
trica, mentre ad otto metri a Sud, con angolo 
di 50°, trovasi altra antenna ricevente. 

L’orientamento è Nord — Sud, con una de¬ 
viazione di 15° verso Est. Queste sono le con¬ 
dizioni del tratto radiante. 

La discesa, lunga 23 metri, è perfettamente 
verticale per il tratto esterno; al piede com¬ 
pie una curva ed attraversa un muro di tufo, 
isolata con doppio tubo di vetro. Il muro ha 
spessore di 35 cm; all’interno corre parallela 
ed orizzontale nei confronti di un secondo 
«muro e giunge al Tx. 

Le condizioni generali di installazione sono 
tutt’altro che ottime. 

Il ricevitore usato per le prove è un Ham- 
marlnnd Super Pro, con banda dei 23 Me. fi- 

Un primo esperimento venne eseguito lo¬ 
calmente con un misuratore di campo e ser¬ 


vito da un rivelatore al Germanio: Con com¬ 
plesso in emissione, senza modulazione, fu¬ 
rono registrate le letture dello strumento, 
mentre si ruotava di 180p attorno al centro- 
deli’antenna. I risultati conseguiti furono ri¬ 
gorosamente registrati e se ne ricavò un pri¬ 
mo diagramma. 

Gli esperimenti sn controlli a distanza fu¬ 
rono effettuati tutti ili gruppi, su frequenza 
eguale, sempre in condizione di emissione ri¬ 
gorosamente controllata. 



Dal Diagramma dimostrativo della figura 2- 
sono chiarissimi i risultati conseguiti: nei con¬ 
trolli stessi si è tenuto principalmente conto 
delle stazioni controllanti, cercando princi¬ 
palmente, buoni ricevitori professionali e., 
ottimi operatori. 

A fine esperimenti, ragguagliando i dia¬ 
grammi ottenuti; Misurazione locale del cam¬ 
po, e controlli da stazioni lontane, è apparsa 
la perfetta o quasi identità di irradiazione 
dell’antenna. 

Come ben si osserva dal diagramma 2, la 
maggior radiazione dell’antenna avviene con 
una deviazione dì circa 15° verso Est rispetto 
a quella che effettivamente, dovrebbe essere, 
il che lascia senz’altro supporre che esista 
un vero e proprio riflettore, che agisce sulla- 
direzionalità della irradiazione. 

Praticamente: i risultati generali conseguii' 
sono : 

Mentre con comune presa calcolala si ave¬ 
vano risultati molto contrastanti »ul rendi- 












«nento della stazione, essi si sono stabilizzali 
-con la VS 1 AA. 

Il rendimento sui 14 Me. era scarsissimo 
■allenire divenne ottimo con la seconda, con¬ 
sentendo DX prima mai sognati. 

Sai 28 Me. poi il rendimento della comune 
presa calcolata era pressoché nullo, mentre 
-con la VS 1 AA è stato facilissimo realizzare 
il WAC. 

In complesso sui 7 Me. si è rilevalo il se¬ 
guente fenomeno: Con presa calcolata not¬ 
ale, i controlli passali da stazioni relativa¬ 
mente vicine erano nettamente superiori, men¬ 
tre con la VS 1 AA essi hanno subito un ap- 
jirczzahile peggioramento. 


ANTENNE 

Abbiamo vieto come esistano linee ad im¬ 
pedenza costante, siano esse coassiali o pturi- 
iilari. Vbbiamo pure visto che il valore di 
impedenza caratteristica ctì tali linee dipende 
nel primo tipo dal rapporto fra i due diame¬ 
tri dei conduttori concentrici e nel secondo 
dal diametro dei conduttori e la loro interdi- 
stanza. Prima di procedere, sarà bene vedere 
corno sia possibile determinare il valore in 
ohm dell'impedenza di tali linee. La determi¬ 
nazione matematica del valor* di Zo (impe¬ 
denza caratteristica) è un po’ complessa ed 
esula dai nostri intenti: comunque nella ta¬ 
bella 1 sono riportale le formule relative. 

411’atto pratico noi faremo uso di tabelle che 
~ono più spicce e semplici da manovrare. 

Lineo concentriche, — Il grafico ,4 ci con¬ 
sente di determinare la Zo dei cavi coassiali, 
-ia in aria che in amphenol. E’ sufficiente 
determinare il rapporto D/d, ossia il diametro 
del conduttore maggiore (esterno, ed in gene¬ 
re a calza) diviso per il diametro del condut¬ 
tore interno. Partendo ora dal punto centrale 
del grafico con una retta che passi sulla prima 
curva per il numero corrispondente a D/d, 
incontrerà sulla curva esterna il valore di ohm 
■di impedenza del cavo. Se il cavo è isolato 
in aria, valgono i valori scritti esternamente, 
se l’isolamento è in amphenol valgono i va¬ 
lori interni. 


Qui sta il grande vantaggio: noi OM siamo 
interessati a raggiungere le maggiori distanze: 
la VS 1 AA ha leggermente peggiorali i rap¬ 
porti con luoghi vicini e mediovicini, ma Ita 
nettamente migliorati i rapporti sulla distanza 
e sulla grande distanza. 

Queste sono le constatazioni del lutto perso¬ 
nali ricavate dalle mie esperienze. Ma sa¬ 
remmo tulli molto grati a coloro che volessero 
segnalarci l’esito di loro esperienze o consta¬ 
tazioni in merito alla antenna in oggetto. 

Grazie ed ottimi DX a tulli... anche senza 
la VS 1 AA. 

i 1 A I K 


Lìnee parallele. — Per esse vale il diagram¬ 
ma B. nel quale il rapporto D/d è indicato 
da 1) = distanza da centro a centro dei con¬ 
duttori, e d = diametro dì uno dei condut¬ 
tori (che debbono essere uguali e simmetrici). 

Per il ritrovamento dell’impedenza si opera 
come sopra: il valore trovato è per linee in 
aria; per Twin Lead occorre moltiplicare tale 
risaltato per 0,82 

ADATTAMENTO DI IMPEDENZA 

Abbiamo già a suo tempo accennato come 
i valori di impedenza caratteristica per cavi 
coassiali si aggiri fra 30 ohm e 120, e per le 
linea bifilari da 300 a 600. Dalle leggi gene¬ 
rali di elettrotecnica è stabilito che [ter otte¬ 
nere il massimo trasferimento di potenza da 
un generatore ad un carico, è necessario che 
il valore ohmico del carico sia eguale al 
valore ohmico del generatore. Poiché la linea 
serve ad addurla la potenza R F al radiatore, 
si può considerare la linea stessa come un 
generatore ed il radiatore come un carico ap¬ 
plicato alla stessa: occorre quindi che nel pun¬ 
to di unione fra i due si abbia esattamente lo 
stesso valore ohmico di impedenza. Un radia¬ 
tore ha al suo centro un valore di circa 73 
ohm ed al suo estremo di circa 2.500 ohm. Si 
vede facilmente come non sia possibile col¬ 
legare direttamente un alimentatore ad impe¬ 
denza costante ad un radiatore, tranne nel caso 
si usi cavo coassiale da 72 ohm. Occorre quin- 
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di trovare il modo di trasformare il valore di 
impedenza della linea in quello del punto ili 
aliar' «< al radiatore: il sistema die as-olvera 
questo compito j>rende il nome di ADATTA¬ 
TORE DI IMPEDENZA. Esistono vari tipi di 
adattatori di impedenza: ma poiché molti sono 
eccessivamente macellinosi per liso radiauti¬ 
stico, ci limiteremo ai più comuni c facil¬ 
mente realizzabili. 

.".irà borie stabilire •subito un punto fermo, 
dm ha valore di legge: tutti i sistemi di an¬ 
tenna die fanno uso di adattatore di impeden¬ 
za di-tinto (avente cioè caraneristiche diverse 
da quelle della lìnea) servono solo per una 
gamma, e danno il ma-imo rendimento p.r 
una sola determinata frequenza. 

Trasformatori lineari di impedenza. -- Una 
linea bifilare, lunga un quarto ili onda, ha la 
caratteristica di iomportar-i come, un trasfor¬ 
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matore geometrico di impedenza: vediamo di 
-pi* .m i senza ricorrere a -volgimenti mate¬ 
matici; .Supponiamo di dover operare alla fre¬ 
quenza di 110 Me corrispondenti a li) metri di 


lunghezza d’onda. < o-iruianm una [in a bili- 
lare in quarto (Tonda ed avente impedenza 
caratteri-tira di 6'M) <dnu: prenden n >» d < idi 
da 2 nini, ili diametro, lunghi |(» : 4 = 2.!> 
metri, e li tenderemo in modo (die fra loro 
esista sempre una distanza di nini ISO. Tìg. 1. 

Ad un ('-tremo colleghiamo una re-i-li*n/a 
pura, priva cioè di induttanza e di capar i*.i e 
della quale si po.-.-a variare il valore ohmico, 
MTaltro estremo colleglliamo un misnralor»' 
di impedenza, ad « tempio un ^ 5 in*.: . aldi. > • 
noi ora regoliamo R ad i n \. \ d :.tì»V oh . 
anclie il misuratore M indicherà un valore ci 
600 olili?, per cui la lìnea pre-eii : ' ar o all 
zio che alla fine lo -le valore i il ied. u/.a. 

Regoliamo ora R ad n valore di 1.21H) olirà, 
(doppio del precedente : il misuratore M ci 
indicherà thè il -no terminale deI T a linea ha 
assunto un valore di ‘RIO ohm’ Se recidiamo R 
per .JU0 ohm. M ci -egnulcrà dii al sin» 'er¬ 
mi nulo di linea, il valore di impedenza di¬ 
ventato di 1.200 ohm! 

Il fenoli eno si può riassumere dicendo die 
se ad un rapo di una linea in quarto d’ond.i 
noi variamo il carico applicato all altro '-tre¬ 
mo il valore di impedenza varia di altrettanto 
in senso opposto. 

Possiamo quindi stabilire die il valore ttì 
impedenza di mia lìnea in {piarlo d'onda e 
dato dulia liuti in geometrica dei va! ori appli¬ 
cati ai suoi estremi. 

Possiamo fare: qui stappar una formulelta 
che non ; allatto dd b ile: 

/ \ = y / Za Zh 

Nella quale Zq valere di impedenza as¬ 
sunto dalla linea in quarto donila: 

Za = valore di i rpedeir/a premute ad un 
capo ddla linea; 

Zìi = valore di impedenza p r evinte a ! c apo 
opposto della linea. 

Adattatore di Z. in (piarlo (ronda. 

Consiste praticamente in una linea bifilare 
unga i/1 delTonda di lavoro, interposta fri 
il terminale della linea di alimentazione disac¬ 
cordala ed il centro del radiatore, di « ppnr- 
tuno valore di Zq. 

Vediamo praticamente un esempio: 

Si voglia alimentare un radiatore taglialo 
per 30 Me o 10 metri, con una linea ad im- 
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pedenza costante di 600 ohm. Aon polendosi 
collegare direttamente la linea al radiatore, 
occorre interporre un trasformatore di impe¬ 
denza. Resta stabilito clic la impedenza al 
centro del radiatore in esame (punto A di 
lig. 3) è di circa 73 ohm; resta pure stabilito 
che il valore di impedenza della linea è di 
600 ohm, per cui Za = 72 e ZI) — 600. 

Occorre ora trovare quale valore di impe¬ 
denza dobbiamo dare al tratto di linea bifi¬ 
lare da interporre, ossia Zq. 

Ci richiamiamo alla forinulelta già data 
Zq = ,y‘ Za ZD nella quale jneLLemlo i valori 
pratici, abbiamo Zq = ,* / 72 x 600 ossia 
— \ 13200 la cui radice quadrala è con 

buona approssimazione 208 che sono gli olmi 
di impedenza che deve avere il tratto in 
quarto d’onda. 

Ad evitare anche questo piccolo calcolo, ri¬ 
portiamo le seguenti due tabelle, la prima 
delle quali dà per vari valori di Za e di Zb. 
il necessario valore di Zq. mentre la seconda 
ci dà i dati meccanici necessari a realizzare 
la linea in quarto d’onda. 

Pertanto richiamandoci all’esempio fatto, 
avendosi Za = 72 e Zb = 600 dalia tabella A 
noi partiamo dal valore Za 75 (che è il più 
vicino a 73) ed incrociamo la colonna di Zb 


600 e troviamo per Zq 212: per realizzare ora 
il trasformatore di impedenza praticamente, 
cerchiamo nella tabella K il valore che più 
si avvicina a 212. Es.-o è nella seconda colon¬ 
na: 207. Pertanto occorreranno due condut¬ 
tori aventi diametro di 13 rum. e distanziati 
fra loro da centro a centro di 30 inni. E’ 
ovvio che la lunghezza totale di tali condut- 
t or iteri, sarà 1^4 la lunghezza d’onda di 
lavoro. 

Pertanto il complesso linea, adattatore di 
impedenza, Radiatore, m presenterà come in 
fig. 4. 

Nella costruzione pratica è bene fare l’adat- 
latore come da procedimento su indicalo, ri¬ 
servandosi la possibilità di spostare legger¬ 
mente la disianza fra i due conduttori: in 
piede di me^sa a punto infatti un leggero ri¬ 
tocco ad essa permetterà di eliminare total¬ 
mente ogni onda stazionaria. 

Apparentemente la reai izza zi ori;: di questo 
adattatore può sembrare macchinosa e com¬ 
plessa: nella pratica non Io è affatto, ed 
inoltro in caso di antenne per una sola banda, 
è il sistema che dà maggior rendimento e mi¬ 
nori perdite. 

Normalmente il sistema viene indicalo come 
(nini latore in (finirlo (ronda oppure Sistema 
JONSOVQ. 



(Tabelle A e B a pag. 20 e 23) 




























REGISTRATORI MAGNETICI. 

di L 1 KGG e l. J KTA 


alodeli alle nostre dichiarazioni di accon¬ 
tentare con la massima rapidità possibile le 
richieste dei nostri lettori, diamo inizio ad 
una serie di articoli sulla registrazione e ri- 
produzione magnetica su filo e. nastro. Hanno 
richiesta la trattazione di questo argomento , 
oltre una una quarantina di OM, anche vari 
commercianti e radioriparatori che desiderano 
prendere confidenza con i registratori che si 
vanno sempre più diffondendo ». 

Ori girti z per quanto >olo in questi ni limi 
tempi ei vada diffondenti© ì’us-o dei registra¬ 
tori magnetici, la loro nascita risale a circa 
quarantacinque anni fa, quando Valdemaro 

POI LSEN, in Danimarca, dopo molte prove 
riuscì a crear© il registratore magnetico 
POLLSEN. Pur essendo progredito nei siste¬ 
mi di impressione e cancellazione il sistema 
attuale non differisce dal primitivo usato dal¬ 
l’inventore. 

PRINCIPIO: E' a tutti noto come una barra 
© un filo di at’riao po-sa mediante contati© 
con altro magnete o per immersione in un 
!?ob .timide, essere magnetizzato con due poli 



terminali eli soglio contrario, pome nel caso 
di fig. 1. 

Tutta via con acciai dì opportuna permea¬ 
bilità magnetica è possibile ottenere su mia 
stessa barra, © filo, due poli di segno eguale 
ai terminali, ed altri due poli inversi ai pri¬ 
mi, ma eguali fra ili loro, al centro (vedi 
fig. 2). 

Se anziché usare un breve tratto di filo, 
•ò opera coti un filo di notevole lunghezza, è 
possibile creare successivi nuclei di magne¬ 
tizzazione diversi fra loro sia in segno che 
in intensità, come in fig. 3. 

W intuitivo che se le polarità e le intensità 
magnetiche suddette sono proporzionali alla 
intensità di suoni, mentre il numero dei 
nuclei di magnetizzazione è proporzionale al¬ 
la frequenza degli stessi -noni, noi avremo 
sul filo una successione di magnetizzazioni 
cho riprodurranno fedelmente in quantità e 
frequenza i suoni stessi. 

Se ora facciamo scorrere il filo di acciaio 
recante i nuclei magnetici di cui «opra a 
breve distanza da un magnete su cui sia av¬ 
volta lina bobina, le varie densità magneti¬ 
che produrranno variazioni di campo che a 
loro volta creano nella bobina correnti diret¬ 
tamente proporzionali, in ampiezza c frequen¬ 
za. alle magnetizzazioni del filo. 

Per meglio comprendere il fenomeno rife¬ 
riamoci direttamente al sistema rudimentale 
usato, nei primi tempi, dal Poulsen: (fig. 4). 

Una indut tanza Li è collega la fra placca c 
griglia schermo di una valvola di B.F. : i 
segnali provenienti da un microfono causano 
nella bobina correnti di intensità variabili. 
Un filo di acciaio A «corre a velocià costante 
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magnetizzato in ogni punto proporzionalmente 
al valore istantaneo delle correnti in LI. 

Se ora il filo magnetizzato viene fatto scor¬ 
rere lungo l’asse della bobina L2 (fig. 5), 
in essa verranno indotte tensioni e correnti 
proporzionali alle magnetizzazioni per cui 
riuscita dell’amplificatore riprodurrà i suoni 
originari che hanno determinate le magnetiz¬ 
zazioni. 


correttamente; nella pratica tuttavia si hanno 
inconvenienti notevoli, fra i quali due hanno 
particolare importanza: 

A) Date le dimensioni della bobina, le 
magnetizzazioni occupano tratti piuttosto am¬ 
pi di filo per cui è necessario imprimergli 
una notevole velocità che causa una eccessiva 
usura meccanica del filo stesso. 

Bi Poiché la magnetizzazione del filo se- 

















































-ne un andamento quadratilo nc risulta «In- 
i segnali deboli non creano magnetizzazione, 
mentre i segnali forti lo portano alla satura¬ 
zione. rendendo poi difficile la cancellazione. 

Si è cercato di ovviare aPinconveniente A: 
ricorrendo alla disposizione di fig. ó: il filo 
viene magnetizzato trasversalmente anziché 
longitudinalmente. I tratti magne!issati, risul¬ 
tano molto brevi consentendo di ridurre la 
velocità del filo. 11 sistema però, pur pre¬ 
sentando sempre l'inconveniente B, ne ag¬ 
giungo un terzo: nella riproduzione per ef¬ 
fetto torsionale del filo le polarità non si 
presentano più ad ogni riproduzione nelle 
stesse posizioni rispetto i magneti per cui ne 
derivano notevoli distorsioni. L a tecnica mo¬ 



derna ha ovviato airìnconveniente A facendo 
oso di un complesso magnetizzante visibile 
in fig. 7. 

Abbiamo un magnete i cui bracci sono ri¬ 
piegati a rettangolo: un brevissimo traferro 
g> spazio di aria, separa le due polarità estre¬ 


me H e s, elle "HO tirati, per pomi 
al filo di scorrere all'intenio- Sul braccio 
oppo.-to al traferro è avvolta la bobina a cui 
vengono invitale le correnti variabili da rc- 
gi-trare. L’inconveniente \ bulinalo in 
quanto le magnetizzazioni -uno limitate al 
tratto brevissimo fra le polarità; inoltre 
eventuali torsioni del filo non provocano 
spostamenti nelle polarità. 

Resta ancora da risolvere Pinconveniente B- 
Abbiamo detto clic segnali di debole inten¬ 
sità non riescono ad impressionare il mate¬ 
riale magnetico: sarà necessario pertanto 
creare una magnetizzazione di fondo alla 
quale poi sovrapporre i segnali fonici. In 
un primo tempo si ricorse ad una magnetiz¬ 
zazione con corrente continua, vedi fig. 8. La 
bobina L2 con relativo magnete imprimevi 
-ni filo una magnetizzazione costante, il filo 
così magnetizzato passava poi nel traferro 
ove riceveva le magnetizzazioni proporzionai’ 
al suono, lt sistema venne abbandonato per 
due ragioni, anzitutto era difficile ottenere 
una magnetizzazione costante in quanto le 
caratteristiche magnetiche del filo sono varia¬ 
bili da punto a punto; in secondo luogo era 
molto critico il valore della corrente magne¬ 
tizzante. Oltre le bobine L2 cui era deman¬ 
dato il compito di creare il fondo ed LI cui 
spettava Pimpressione dei suoni era necessa¬ 
rio un terzo complesso separato, capace di 
effettuare la cancellazioute. Poiché i tre ele¬ 
menti su accennati debbono necessariamente 
essere riuniti in una unica testina è eviden¬ 
te che essa avrebbe assunto dinesioni non di- 
sprezzabili. 

Riesaminando tutto ciò che è stato realiz¬ 
zato dal POULSEN ad oggi, nel campo della 
registrazione magnetica, si è giunti al com¬ 
plesso definitivo di fig. 9, elle è adottalo oggi 
in tutti i registratori magnetici di qualunque 
tipo. 

SISTEMA MAGNETICO DEFINITIVO 

Una moderna testina registratrice fig. 9, è 
composta di due magneti e rispettive bobi¬ 
ne: Li MI in cui viene immessa una corrente 
oscillante a frequenza supersonica : il filo de¬ 
ve necessariamente attraversarla prima di rag- 
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giungere la parte registratrice, restando im¬ 
prese ionato a frequenza ultraudibile. 

Se iì filo è vergine la magnetizzazione a 
frequenza *upcr?oitn a funziona da magneti/ 

7 a zio ne di fondo: ha già impresse pr. re¬ 

denti registrazioni <--e saranno coperte ed 
annullate da detta magnetizzazione, ed è 
quindi pronto per la registrazione. 

Il paragone è povero, ma «serve a rendere 
1'idcj: la frequenza supersonica impreca sul 
filo funziona da portanti'- e su di essa viene 
aggiunta poi da L2 M2 la modulazione. 

It procedimento di registrazione si -volge 
pertanto come da fig. 11: dal rocchetto A il 
filo entra in B che imprime sullo stesso 
una oscillazione contante in ampiezza e fre¬ 
quenza (circa 30 Kc.i e prosegue attraver¬ 
sando € che provvede ad imprimere la mo¬ 
dulazione. avvolgendosi in fine su D. 


Per la riproduzione della registrazione è 
necessario riavvolgere il filo sul rocchetto A 
prima di azionare il motore per il riavvol- 
gimento occorre interrompere roscillazione -u 
Il per evitare la cancellazione e azzerane 
l’amplificatore per evitare la sovrappo-i/iiuip 
di nuovi suoni raccolti dal microfono. 

Sempre lasciando interrotta B sì commuta 
il complesso (1 all entrata di un amplifica¬ 
tore e <$i mette in movimento il filo: le vaile 
densità dj magnetizzazioni? passando nel tra¬ 
ferro «li C creeranno correnti proporzionali 
in L2 che saranno amplificale e riprodotte 
d al T a h opa r la n l c. 

Nella pratica non è comodo introdurre il 
filo nei fori di B e ('. per cui si ricorre 
ad una particolare forum di due nuclei ma¬ 
gnetici. 


( « « m finita} 


























































CALCOLO TRASFORMATORI AUMENTAZIONE 
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UNO STRUMENTO NUOVO 
IL SIGNAL TRACER 

Mouulitn d'uso. 

\ libiamo descritto nel numero scorso la co - 
zinne di un $ Tracer, vediamo ora 

b ni casi ili impiego pratico. 

APPARECCHIO MITO. Colleglliamo 
f i a prc* i di antenna r ma-.-a del ricevitore 
di lig. 1 tm oscillatore modulato incordando 
ila •-'■a frequenza il ricevitore. ' • - -o il 
S.T., appoggiamo» la punì a del < creai re .-«Ila 
! ■ )Ia di. antenna a*-i< orandoci che far. i 
i ene contatto: udremo il ■ «male per quanto 
de Spostiamo ora la punta del cercatore 
Milla griglia della ECHI: se >i ode il segnai» 
a bobina di sintonia è sana, in caso diver-o 
r-sa è interrotta Proseguiamo con la pv.i'T* 
bel cercatore in placca della ECH-1: la presen¬ 
za di segnale pari a quello della griglia ci 
indica che la valvola non amplifica regolar- 
mente, la assenza del segnale ci indica il man¬ 
cato funzionamento della ECHI. 


Supposto tulio r «re cerca 

toro alla griglia della EF9 operando come 
prima via via procedendo fino al diodo El» .. 
E\eiituali mancanze di segnai* in qualche 
punto ci indicheranno una avaria del pezzo 
che non dà 'eguale. 

Sulla placca della EJ>( 1 si lia già un -iiffi- 
cionte valore di B-F. da iNTinetterci di e.-du- 
«bre il cercatore u.-ato fin qui c di inferire 
il normale cerniture a puntale. Iniziando dal¬ 
la plneea della I '!»<..?. si proseguirà via via 
fino alla bobina mobile, sempre constatando 
'a pre-mza ed il srrec.-aivo aumento di 
naie, la eventuale mancanza del quale in un 
dato punto indicherà la presenza di un ele¬ 
ni ito difelloM» o ili un corto circuito con la 
. In Miniai potendo no col cercatore 
-cgu ire punto per punto il progredir»; del ce¬ 
nale immt'--u nella !>• cola di antenna ab¬ 
biamo la possibilità di localizzare immediata¬ 
mente in quale punto del circuito esso viene 
a mancare. Ina voli a localizzato il punto in 
• in il segnale ce~?if sarà facile trovare qun’e 
dei pezzi ivi collegati è difettoso. 

Por compiere queste operazioni occorre te¬ 
nero presente che la massa del S-T. deve 
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« oJlegai* eoo la massa del ricevitore. 

Maggiori .-pirgazioni .-u quc-lo ra-o non 
ri:- ii . un ner.-.-saric in quanto * on un po’ di 
prati» ,i -ara farii»* imparare tutto Ir malizie 
del ra-o. 

I M" I ' )RSi()N1. Jn ra.'O di amplificatori o 
rire\ ii-iri alla mi uscita sia prevenir diVtor- 
^“nr. il S/J . hi rivela parlirolamcnle utile 
permctt odo di localizzare equamente. ren¬ 
dendola udibile, i] punto in cui la bi~tor- orn¬ 
ila origino; ci permette inoltre di coii.-tntarr 
« "ine le \arie operazioni clic compiremo per 
corrcgg ria siano effettivamente efficaci. Poi- 
rb*' più di no stadio può contribuire alla 
«il- - mie totaic, è bene iniziare «cu.pi e da/- 
1 in /" della BF c fermar -i alla prima d - 
-tor-ione rilevata, eliminandola localmente; 
-i proseguirà poi controllando la pr« nza di 
eventuali distorsioni negli stadi seguenti. 

>t : \RSÀ POTENZA DI l SCI j V Non 
sempre una scarsa resa di BF dipende da esau¬ 
rimento delle valvole: infatti un depaupera¬ 
li! nlo dei condensatori catodici può abba¬ 
care notevolmente la resa. L’applicazione dei 
cercatore sul catodo delle valvole di PF non 
deve rivelare presenza di segnale: se ciò fo-.se 
è indice sicuro che il condensatore catodico 
non lavora più correttamente e va sostituito. 

I n. condensatore dilettoso fra placca c gri¬ 
glia Scile varie valvole viene immediatamente 
individuato in quanto il cercatore segnalerà 
un -cgnale più ampio all’ingresso e più basso 
all’useita. 

Qualora applicando il cercatore sul catodo 
«ti una valvola si avesse rivelazione di ronzio, 
la valvola in causa ha certamente perdita o 
corti circuito fra catodo e filamento. 

Se applicando il cercatore al cursore di un 
potenziometro mentre si ruota Io stesso, rive¬ 
lasse presenza di rumori o «scariche, avremo 
indicazione sicura che detto potenziometro è 
rumoroso e quindi da sostituire. 

Nel caso di innesco partendo dall’entrata 
dell’apparecchio in esame potremo localizzare 
il punto in cui nasce e quindi avere un sicuro 
punto di partenza per la sua eliminazione. 

Se il cercatore applicato al secondario del 
ra* formatore di uscita ci rivela una buona 


riproduzione mentre il dinamico diélòro o 
vibra -ara evidente rho il difetto ri-iede »*-clu- 
riv amente ne! nino <• nella bobina mobile. 

Quc-te -oin» indicuziliii generiche -ui ca-i 
più eornimi. 1 a pratica con lo «.trimiento indi 
■ herà e renderà famigliare all’opcratoro ogni 
j>o-,ibiliTà di u.-o e li» renderà prezioso. Tneli- 
chiamo .-ohi per inciso che applicando ail*in- 
gre-.-o del S.T un microfono, un picli-uj» od 
altro traduttore acustico «■ immediatamente 
ri Levabile ì -v minale difetto c -i potrà se- 
- 11-10 Fandairenfo della riparazione del pezzo 
-enza tenere areico tutto il ricevitore. 

Qualora i lettori desidera.->er«i una compì : i 
t ibcllaziona di impiego ce la richiedano c noi 
.“arenili ben lieti di aer-unleiiiarli 



IN 

LABORATORIO 


Ricordiamo agli amici radioriparatori * 1 *• 
il filo Lilz usato per le bobine a nido d’ape 
deve essere perfettamente pulito in ogni suo 
conduttore per non creare perdile. La pilli 
tura dei piccolissimi conduttori con mezzo 
meccanico (raschiatura) è quasi impossibile 
senza strappare qualche conduttore. 

Consigliamo il mezzo più semplice, c pra¬ 
tico; Prendere un piccolo recipiente metallico, 
delle dimensioni di un comune ditale per cu¬ 
cire; riempirlo di alcool denaturato, e quindi 
accenderlo. Tenere qualche istante sulla fiam¬ 
ma il filo litz, fino a vederlo arrossato: a 
questo punto e senza farlo uscire dalla fiam¬ 
ma, immergerlo nell’alcool del recipiente, to¬ 
gliendolo appena raffreddalo. Una leggera pas¬ 
sata fra il pollice e l’indice farà cadere pol¬ 
verizzato tutto l’isolante preesistente. Consi¬ 
gliamo di ripetere alcune volte la manovra, 
per prendervi confidenza. Sarà utilissima e 
rapida. 

Dovendosi determinare il valore incognito 
della MF di un ricevitore, è sufficiente ap¬ 
plicare il segnale dell’oscillatore modulato al- 




/ingresso e quindi prendere nota di quanti 
Kc. distarlo fra di loro la iiimiagine e la fon¬ 
damentale: i Kc. così trovati corrispondono 
al doppio del valore della MF. 
ir Segnaliamo ai lettori che anche in Italia 
sono comparsi zoccoli oc tal in Polistirolo, a 
perdite pressoché indie; il loro costo è pari 
a quell o d e i c ormin i zoccoli od a l. S o n o se n - 
z'altro consigliabili in lutti quei casi in cui 
si voglia avere il minimo di perdila anche 
a frequenze elevatissime. 

ir Dovendo niodilìcarc la portata dell’ampe¬ 
rometro a ferro mobile applicato sulla rete, 
perare semplicemente come segue: Prendere 
nota della attuale portala a fondo scala; svol¬ 
gere quindi le spire avvolte sul ferro mollile 
untandole accuratamente. Fare il prodotto fra 
due numeri: questo prodotto diviso ora 
per la nuova portata fondo scala die si vuole 
> ttenere, ci darà il n. di spire che dovremo 
ria\volgere. 

★ Dovendosi rifare una bobina con suppor¬ 
to di diametro diverso dal/originai e e veden¬ 
dosi ottenere sempre lo stesso valore di in¬ 
duttanza, tenere predente la vecchia formula: 

N” = v y' ir T D” 

?n cui jV = spire vecchia bobina 

D’ — diametro vecchia bobina 
D = diametro nuova bobina da rifare 
~ n. spire da avvolgere 
Si intende elle il diametro del li 1 o c la lun¬ 
ghezza totale di awolgimenlo restano in\vi¬ 
rimi- 



Annunci economici 

ir BG 48 - Superpro. - Ccdonsi occasione. 
Rivolgersi Rad io scienze 24 L. 

Tir Causa partenza Sud America vendo ricetra- 
sm et il ore americano pìccolissimo a valigetta. 
Radioscienze 15 M. 

ir Amperometri altafrequenza termocoppia da 
1 a 10 A. Cedo occasione - Radioscienze 32 M. 
ir Analizzatore Kiescw. Cedo causa partenza. 
Radioscienze 15 R. 

ir Cercasi se occasione lidio catodico 913 o 
3API. Radioscienze 17 R. 

ir Acquistiamo e ripariamo strumenti ogni 
tipo nazionali od esteri. Radioscienze 32 M. 
ir Cristalli ogni tipo rìduconsi frequenze sta- 
bilite. Radioscienze 55 OL. 
ir Cerco BC.221 occasiono. Radioscienze 99 S. 
ir Cedo quarzi MF per BC 342 occasione. Ra¬ 
dioscienze 88 P- 


ANTENNE da pagina 12 


TABELLA \ 


Za 


Zb 



Itnp. antenne 

valore impedenza linea alimentazione 



600 

480 

300 


20 

110 

98 

77 

per il quarto di 

30 

131 

120 

95 

onda Zq 

50 

153 

139 

110 


75 

212 

190 

130 


100 

215 

220 

173 














dei Proff. G CORRADO e P, SPRIANO 


CORSI RADIO. Prima di abbandonare 
^argomento resistenze, vediamo un caso tipico 
di impiego. Si abbia a disposizione un gene¬ 
ratore erogante 250 V, e si debba alimentare 
un utilizzatore (che può essere un elettrodo 
di valvole o qualunque altro componente), 
che richiede ima tensione di 100 volt ed as¬ 
sorbe una corrente di 10 mA. Occorrerà inter¬ 
porre fra il generatore e i'utilizzatore, una 
ìì Materna che elimini la parte di tensione 
eccedente, e che nel contempo sia capace di 
sopportare la potenza che **i sviluppa, senza 
danneggiarsi. 



cn 


VAi u IH 


Avremo il circuito di fìg. ], in cui G è il 
generatore a 250 V, ed l è Pulì lizzature ri¬ 


chiedente 300 V e 3 in A. Occorrerà inferire 
R, trovarne il valore e determinare il suo 
watt aggio e potenza che può sopportare. 

Fissiamo anzitutto la quantità di voltaggio 
da eliminare per alimentare U : poiché G for¬ 
nisce 250 volt ed U ne richiede 100, occorrerà 
eliminarne 250 100 — 150. La corrente che 

percorre il circuito è quella assorbita da L, 
oda 10 ni A. Quindi R deve far cadere 150 
volt, con una corrente circolante di ump. 
0 ,01; dalla legge di ohm abbiamo: 

R ~ V : A ossia R = 150 : 0,01 
per cui R — 15.000 ohm. 

Dando perciò ad R un valore di 15.000 ohm, 
avremo applicati ad l ! i 100 volt richiesti. 

In R la caduta di tensione è ottenuta me¬ 
diante una dissipazione di potenza, che ci è 
data da W » A * V, ossia W = 0,01 x 150 
W — 1,5. Questo risultato ci dice che 3,5 W 
sono consumati in R: se noi usassimo una 
resistenza capace di dissipare esattamente 
1.5 W, eS'sa verrebbe danneggiata, per cui noi 
ne useremo una capace di dissipare almeno 
2 Wall. Pertanto la nostra R avrà 1500 ohm e 
2 Watt. 

C< ) XDE \ SA TORI. Supponiamo di avere 
due piastre metalliche affacciate l una alPal- 
tra, separale di qualche frazione di mm; per 
mezzo di aria o di un altro isolante. Colle¬ 
glliamo le due piastre ad una batteria, o ge¬ 
neratore, come in fig. 2: gli elettroni liberi 
della piastra A tenderanno a raggiungere il 
polo del generatore, mentre dai polo 
uria iliaca di elettroni raggiungerà la pia¬ 
stra B. Risultato: la piastra V sarà deficiente 


m 



















quindi li -ficaaienle li -ari ri -u j i\«i 

"» ' « ■>nfrc»ntì (J‘ V. Distacchiamo ora la bat- 
' dalle due piastre. 1 credenza di idei* 
troni esistente >u B tende a rivelar* * u \ 
r raggiungere {‘equilibro, ma rio non p ;o 
;n senile a rati.-a dell '.filante che 'epura [e 
pùrtre. Su questo Ìm dante <4 m; 'tu una spinta 
r f «*Miiea da B verso A i'he ne deforma >1 
rr:-j•.->; la dei orinazione è propor/iomde al 1 ;» 
quantità di carie;} delle piastre. Sarà ben • se* 
pnahiiv per inciso ehe -e 1*:'(dante è ottimo, 
la carica delle piastre 4 eon-erva indefinita- 
irnie mente.* se risoniate è mediocre si avrà 
en.-t pii cola corrente che in un tempo più a 
ri* no lungo e dipendente dalle qualità del- 
1*isolante, farà scaricare le piatire. 

Riprendiamo in eame le piastre già cariche 
e uniamole fra loro con un filo ; a i elettroni 
in eccesso in B scorreranno md fi ! o ■ rag¬ 
gi ungerà mio \. determinando ina cornute 


Ionio maggiore quanti più elettroni si saranno 
immagazzinati in li. t. caricando i n ta a odo 

’) compie- -o. 

natili.ile che M-ancandosi Iis piastre \cnaa 
a cessare a or» "ione elettrica esistin. -lille 
tace»* del o’anie. v -ì è \ i• • un rom¬ 

pi “O di due pia»Ire i-oìautr fra loro ma af¬ 
facciate. ha la proprietà d* inin a. . ' uan 
«ariche ei■ lir>rhe, -e le piasi ito <** »' r -,.te 
<1 un geaj .u r* : hanno ino’lre la pr» nielà 
di cor- -n, are. h cari be -e - • r- il e dal "rio*, 
latore. Date Ir; propi. età di mi sopra due o 
più piastre isolate fra loro. ma .di,a unite, 
prendono il nome di < ’O ADI^'-S \TOK !• 

ha caratteristica di immagazzinare r:u : cln 
••!i*ttriclic in un c ondrrisutor.: è legala ile di- 
mnsioni delle piastre tarmaiurei ed alla h»m 
nlerdistanza, nonché alia na: ira delTi-ohmle 
1 dielettrico) interpo-to. per ini variando tali 
burniti varia la quantità di ♦ uergiu ialina io'/.- 
; nubile. e- ia la DAPVtMTV' del cornlcn- 
- alo re. 

Ida nita di li ì'tira del’a capacità 4 om- 
definitori è il }’ \H \D J'ì. 

I* è la rapacità rii un i or.rìensa'niv in 
trrado «li immagazzinare uri Coulomb sotto 1 
i.e.m. di un Volt. Per converso i- I può 
(. -ere definito coni * una rapacità in _'i.:.h di 
ì aggiungi re un V di tensione .-e rarica'.o con 
« n Coulomb. Nell'uso pratico il F è una mi- 
ira ,fi grandezza sproporzionata. p* i h Pop¬ 
po grandi-. Vengono non nuli) lente 1 usate i aita¬ 
tila delToidine d à microfarad m i in:- imi 
di faradi e di microimcro farad o picofarad 
\ milione-imo tf i milionesimo di farad . 

Non riteniamo opportuno scendere alle mo¬ 
dalità di calcolo dui valori delle capacità, s a 
perchè nessuno di noi nella pratica costruirà 
mai condensatori, sia perchè quelli in com¬ 
mercio portano già indicato tale valore; dire¬ 
mo solo che la capacità di un emide oratore 
i direttamente proporzionale alla siipcriici- 
delle armature (od al loro mimerò -e più n 
I araUeloi ed in ver.■amento proporrinai • alla 
loro distanza, nel caso di condensale ri i-obiti 
in aria: qualora j’i-olarite sia di al ia natura 
■ capacità è anche direttarnen'e prò; • r/iomile 
all;.; ( ''tante dielettrica del* isolani e -tt-so. 








\K YTTKKISTK HE PRINCIPALI DPI CO\- 

DENS \T0 RI. 

1 Lipari là : di mi già detto. 

Campo elettrostatico: è la procioni* eh-Uri- 
• a che si l'orma nel diflctrirn per effetto della 

itti azione delle cariche «‘-i-t fili -ulle due 
armature. 

J • ii-ioii*- di lavoro: è I voltaggi»» inanimo 
al quale può e.-sere fatto lavorare con sicu¬ 
rezza un condensatore. 

Tensione di picco: è il voltaggio al quale 
può « sfere sottoposto istantaneamente ed occa¬ 
sionalmente il condensatore senza es-ere dan¬ 
neggialo. 

Tendone di rottura: è la tensione che. «-ope¬ 
rando il potere isolante del dielettrico, pro¬ 
voca la scarica diretta fra lo armature. 

Diel citrico: è il 1 i jm > di isolante. 

Crediamo che come indicazione generale 
quanto sopra sia sufficiente. 

I CO NDE-A S A TORI NELLA PRATICA. 

I condensatori con i (piali si ha a che 
t ir* in radio si distinguono in due grandi ca¬ 
tegorie: variabili e fissi. 

\ariahili. Sono ronden-alori in cui una 
dello armature è meccanicamente mobile ri¬ 
spetto all'altra, permettendo quindi di variar¬ 
ne la capacità. Servono in genere per Par- 
tordo di circuiti. 

Semivariabili (Trimmrr). — Sono rimili ai 
precedenti, ma la loro regolazione avviene 
•< una tantum » alPallo della regolazione di un 


circuito, < céstendo poi fi-d in quella determi¬ 
nata pndzione. 

Fis-i. Sono tutti (pie? condensatori 
per le caratteristiche meccaniche di co-ini • • 
ne, non possono variare {»iù la loro « ip.n ita 
originaria. 

A coefficiente termico positivo. -- sono *• n 
domatori fissi, che per la particolare u 1 
del dielettrico aumentano ili capacità con I 
crescere della temperatura. 

A coefficiente termico negativo. — Dimi- 
uniscono la propria capacità con il er» ~..• r« 
della temperatura. 

Poiché abbiamo detto che i eondeiMai'n 
fi>d hanno capacità proporzionale alla -in - 
fi eie delle armature è evidente che per ferii 
valori di capacità, tenendo le armature in 
piano, sì avrebbero dimensioni proibitive: - 
ovvia sagomando le armature in forma dì na¬ 
stri mollo stretti e lunghi. Si interponi un 
foglio di materiale isolante, e si arrotola il 
tutto -u se *lr-so assumendo cosi la forma di 
un cilindro o di un parallelepipedo, fa.mi¬ 
gliamo i lettori per meglio comprendere quan¬ 
to sopra di sacrificare qualche conden * • *r * 
fisso di diversa forma per rendersi coni 
quale .«ia la loro realizzazione pratica. 

(contimi» 
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Diarnet o dei 

Diametro dei 

Spaziatura da 

conduttori 

conduttori 

centro a centro 




nini. 13 

rum. 6,5) 

25.5 

ITO 




\ al ore di impe- 

32 

188 

'“‘7 denza risultali- 

38 

2117 

298 te Zq. 

15 

225 

318 

51 

218 

335 


23 








CONSULENZA 



ZZ * Trapani. — Volendo alimentare con 
T-Match il radiatore di una rotary a 3 elc- 
per i 20 in . avente linea in amphenol di .900 
ohm, desidera conoscere i dilli dì costruzione 
della sezione a T. 

\on è possibile fornire equamente i dati 
richiesti in quanto legali a condizioni locali 
«ostruttive dell’antenna. Tuttavia è regola ge¬ 
nerale comportarsi come segue: stabilita la 
lunghezza del radiatore che chiameremo L il 
tratto di T-Match occorrente è uguale al 24% 
di L. -empreclic il diametro della sezione a 
T -ia uguale al diametro del radiatore. Il 
tratto del T verrà spezzato al centro e spa¬ 
ziato di circa 25 nini.; ad ogni uno dei due 
pezzi sarà collegato un capo del twin-lead. La 
distanza fra la sezione T e radiatore è di 
50 mm. 

GIROLAMO F. - Canni. — Ti ringraziamo 
anzitutto per le cortesi espressioni nei riguardi 
della nostra rivista, che contiamo migliorare 
sempre più. 

Chiede schema di un amplificatore con 20 5V 
nrca di uscita di semplicissima realizzazione 
« che, richieda poco materiale. 

Riteniamo si tratti di amplificatore per usi 
sonori e non dì un modulatore p-er cui ti 
diamo i dati del trasformatore di uscita per 
le (normali impedenze dei dinamici di usi co¬ 
muni: qualora ti servisse come modulatore 
occorre ci farcia conoscere i dati del tuo PA. 

Trasformatore di uscita; sezione del ferro 
lordai 10 c.m”. 

Spire primarie 2000 + 2000 filo 0,25 

Secondario ohm 2,5 5 10 15 

Spiro 70 100 143 174 

Filo 0,8 0.8 0.6 0,5 

Trasformatore intervalvolare : 

Sezione lorda del ferro un” 6,5 
Primario spire 1320 + 1320 filo 0,11 


Secondarlo spire 2400 filo 0,16. 

Avvolgere metà del primario, poi il secon¬ 
dario ed infine la seconda metà del primario* 
Al prossimo numero lo schema. 

A.R. - Foligno. — Chiede, i dati costruttivi 
di una impedenza di 20 Henry con 60 in A di 
corrente e. di una di 30 Henry con 75 m A. 

20 H —- 60 mA 
Sezione lorda 9 etn" 

Spire 6000 
Filo 0,18 

Taferrro mm. 0,3 
30 H — 75 .mA 
Sezione lorda 9 un” 

Spire 3600 
Filo 0,22 

Traferro mm. 0,35. 

D.R. - Milano — Premesso che le misure 
standard vengono fatte sulla base di 50 mW 
di uscito, chiede come stabilire praticamente 
ed in modo semplice la lettura e misura della 
potenza di uscita di un ricevi! ire. 

Riferendoci allo schema riportato sotto, nel 
quale il dinamico è stato sostituito da una 
resistenza da 2,5 ohm, in parallelo alla quale 
è collegato un voltmetro a 5 volt fondo scala, 
riportiamo per i vari punti in volt dello stru¬ 
mento, le corrispondenti potenze uscenti; 
lettura scala 

«5 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4 5 5 

potenze corrisi». \V 

«,1 0,4 0,9 1,6 2,5 3,6 4,9 6,4 8,1 10 
Chiede la formula empirica per conoscere 
la frequenza di oscillazione di un cristallo di 
quarzo in base alle sue dimensioni fisiche. 
Premesso che la esattezza della formula è 
legata a vari fattori di formazione e di taglio, 
le formule generiche sono: 
per taglio X 

F = 2860,15 Spessore in mm. 





per taglio Y 

F = 1955,87 Spessore in mm. 

Chiede il procedimento (li calcolo esatto per 
un trus)ormatore di modulazione , nel caso di 
modulazione di ampiezza e per placca e gri¬ 
glia schermo. 

Premettiamo che si considera la griglia 
schermo modulata con resistenza in serie alla 
modulazione di anodo. 11 calcolo avviene in 
sei tempi success ivi e come segue: 

= 1 — Calcolo rapp. pr/sec. 

K = (Vm x 0,6 x 0,85) : (% m x Val) 

= (Vm x 0,51) : (% m x Al) 

In cui K = rapporto Primario-secondario 
Vm — Tene. c. c. modulatore 

0,6 = Rapporto fra fra oc e ca del modu¬ 
latore 

0,85 = Coeff. di perdita nel trasforma¬ 
tore (da 0,8 a 0,95). 
mod = profondità di modulazione vo¬ 
luta in 0,xx. 

V af = Tensione cc stadio finale AF. 


2. — Calcolo del carico del PA 

Re = Vaf : (la + Igsh) 
in cui V af = V cc. del PA 

I af = Corrente in Amp a pieno carico 
del PA 

Igsh = Corrente a pieno carico in amp. 
BF minima voluta. 

3. — Calcolo induttanza a vuoto del secon¬ 
dario 


Ls = Re : w 

In cui Ls = Induttanza in Henry 
Re = carico in ohm 
0 ) = 2 x 3,14 x f in cui F = frequenza 
BF minima voluta. 

4. — Calcolo sezione nucleo 
Scm3— 10V 2P : f 

in cui P = W di BF 

f = frequenza bf minima. 

5. — Calcolo delle spire secondarie 

n« = V 1 x La x 109 : 4 T - p a 
In cui As = N. spire secondarie 

1 = lunghezza del circuito magnetico del 
lamierino 

Ls = Induttanza secondaria a vuoto. 

[1 = Permeabilità per la minima inten¬ 
sità di campo (circa 500) 

S = Sezione del nucleo in cin” 




6. —• Calcolo spire del primario 
np — ns : k 

Per i diametri del filo, puoi riferii alla ta¬ 
bella dei dati pratici per la costruzione di tra¬ 
sformatori di alimentazione. 

P. S. — Si pregano i richiedenti consulenza, 
di voler essere mollo chiari nella esposizione 
dei quesiti, ad evitare risposte non aderenti 
all’argomento. 


25 



































MI 


Il TOLTOLE 


9001 PENTODO A. E. 


Dati di massima: 




Filamento 



6,3 V 

» 



0.15 Amp. 

Areeii'i one 



indiretta 

Va max 



250 V 

la max 



2.5 m4 

V max gsh 



100 V 

V " min. 



- 3 V 

Wa dUbip. 



0,5 W 

Wgsh dissip. 

Dati di uso per Gli 

ifse A 

1: 

0.1 w 

Va 

90 


250 V 

Vgsh 

90 


100 V 

— Vg 

- 3' 


— 3 V 

7} Rp e. a. 

1 


^ 1 Mohm 

Tra^i oikL uno 


1400 umlio* 

Ta 

1,2 


2 m A 

Ig.-h 

0.5 


0.7 m \ 

9002 — TRAfODO 

PER 

A. E 


Dati di massima; 




Filamento 



6,3 V 

» 



0,15 Amp. 

Accensione 



indiretta 

Va max 



250 V 

la ma 



7 m \ 

Wa max 



1,6 

Coeff. Ampi. 

Dati di u.«o per Class 

e. A 1 


25 

Va 90 155 

180 

250 V 

Vg — 2.5 — 

Re.-. Placca 

3,75 

— 5 

— 7 V 

C.A. 14700 

13200 

12500 11400 ohm 

Trascond, 1700 

1900 

2000 

2200 v, ni ho: 

la 2.5 

3,5 

4,5 

6,3 tnA 


9003 - PENTODO a forte interdizione: 


Dati di massima: 


Filamento 

6,3 V 

» 

0.15 Amp. 

Accensione 

indiretto 

VA max 

250 V 

Vgsh max 

ino 

Vg min 

— 3 V 

Wa ma dissip 

1,7 W 

Wg«h max di'sip. 

0,3 W 

Dati di uso per Cla-se A 1 


Va 

250 \ 

Vgsh 

100 V 

- Vg 

— 3’ V 

Tra scori d. 

1800 ^nilio* 

Ha c. a. 

0,7 Mohm 

la 

6,7 ni A 

Igsh 

2,7 ni \ 

Polarizzazione per Gm — 

15 Tj.mlm- 3," \ 

Polarizzazione per Gm — 

2 r . nvlitis 15 V 

9004 — DIODO Ghianda 

por CHE. 

Filamento 

6,3 V 

» 

0,15 Amp. 

Accensione 

indiretta 

Va max 

117 V 

la max 

5 m A 

9005 — DIODO Ghianda 

por UHI’ 

Filamento 

3,6 V 

» 

0,165 A 

Va max 

117 V 

la max 

1 m A 
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0906 “ DIODO per DHF 


Max la picco 
la max uscita 

15 

5 

in A 

mA 

Dati massimi: 

Filamento 

6,3 V 

V max calodo-filam. 

Dati dì u?o: 

100 

V 

» 

0,15 Anip. 

Va 

270 

V 

Accensione 

indiretta 

Za min. 

100 

ohm 

Max picco inverso 

750 V ' 

la 

5 

ili A, 


ASTERISCHI 


La gamma dei quaranta è disseminala di 
stazioni di rat li odi ff ti sione. Un consiglio a co¬ 
loro che ne hanno la possibilità: segnarsi sul- 
l s cala a banda allargata almeno le principali 
di esse. Ciò permetterà loro di controllare la 
frequenza o queliti dei corrispondenti ad 
eventualmente correggerla con l’aiuto di un 
correttore. 

Ecco E elenco delle Stazioni di Rudiodiffu- 


strine 

i" gamma quaranta che /rossono 

iute- 

rissare 

• scemici/) il Centro ili Controllo 

d eliti 

R.A.I. 

di Sesto Colende. (Ltiglio 1949> : 


Kty's 

metri 

Stazione... 


ttoy 

44,17 

Managuu (.Nicaragua) 


7036 

42,66 

Valencia (Spagna) 


7020 

12,78 

Malaga (Spagna) 


7060 

12.16 

langcri (Mar. Spagnolo) 


7002 

42.31 

Bagdad (Arabia) 


7120 

12.13 

Davonlry (Inghilterra! 


7150 

11.96 

U.R.S.S. (U.R.S.S.) 


7165 

41,86 

Mosca U.R.S.S.) 


7200 

11,67 

Mosca (U.R.S.S.l 


7210 

41,61 

Da \ en try ( lugli illcrra r 


7219 

11,55 

Salzburg - Kofa (Austria) 


7230 

41,49 

Maventry (Inghilterra! 


7240 

41,44 

Parigi (Francia) e Botnhay 



(India) 


7250 

11,40 

Roma (Italia) e Munchen A.S.V 



(Germania) 


7260 

11,32 

Da veni ry ( Ingh ili e r ra ) 


7270 

41,27 

Mosca (Lì.R.S.S.) 


7280 

41,21) 

Davcntry (Inghilterra! c Parigi 



(Francia) 


7290 

11,16 

Elmshorn (Germania! c 

Delhi 



(India) 


7295 

41,13 

Mosca (U.R.S.S.) 


7299 

41,11 

Alene (Grecia) 


7325 

40,94 

Daventry (Inghilterfa) 


7330 

40,93 

Karkov (U.R.S.S.l. 



Tra* mette re sulla gamma dei quaranta è 
un pò coni e ic-ci re di ca-a, dopo il lavoro, a 
fare due passi in cerca di amici per sva¬ 
garsi. chiacchierare della comune passione, 
fare nuove conoscenze. Vi sono, naturalmen¬ 
te, le ore di punta. 1 * giornale festive ed 
allora il chiasso si eleva di tono fino a 
diventare in.-opportubile ! 

Per analogia mi raffiguro questa gamma 
come una vasta piazza pavimentata, circon¬ 
dala da porticato immerso nella penombra. 
Nella parte centrale di essa, vari crocchi di 
umici rappresentano i vari QSO mentre, sot¬ 
to il porticato altri ()\l stanno in ascolto 
uscendo a volte per unirsi ai conversari. 
E, come in tutte le piazze, non mancano ì 
ragazzini insolenti che giocando ti vengon 
inopportunamente fra i piedi arrischiami 
qualche ^cappellotto! ! 

Non manca neppure, qualche volta, l’in¬ 
tervento della « Celere »...! 

Lo stadio finale in altra frequenza è un 
po’ come le donne: 

Per funzionare bene ha bisogno eli una 
sufficiente eccitazione. 

SCORRETTEZZE 

Il giorno 26 settembre 1949 su 7115 Ke. 
una (stazione, quali fica illesi i 1 B N C, in 
QSO clava il suo QTH Como, alle ore 13,20. 
Più tardi la stessa stazione, in altro QSO, 
dava come QTH Vicenza. 

'Ben conoscendo il vero B \ C ed il suo 
reale Q T H. non possiamo che riprovare 
un abuso di nominativo da parte di ignoto, 
il quale così facendo non può che creare 
complicazioni al vero titolare del nomina¬ 
tivo. 

2T 


E' ACCADUTO 

C’era una \olia in una grande città italiana, 
un appassionato ragazzo che purtroppo non 
disponeva di mezzi, ma aveva una grandis¬ 
sima passionacela per questa nostra radio. 
Aveva giurato che a costo di qualunque sa- 
<rificio sarebbe giunto a prendere l’aria! 
Cominciò col fare conoscenza con alcuni OM, 
e radioriparatori ; dopo l’amicizia venne la 
famigliarità; dopo la famigliarità vennero i 
piccoli regali di vecchi e seassatissimi con¬ 
densatori, trasformatori di forma preistorica, 
valvole che per ricordarle occorre uno sfor¬ 
zo mentale, ed altro materiale del genere! 
Sorvoliamo sulle acrobazie fatte per riuscire 
a mettere d’accordo fra loro quella accoz¬ 
zaglia di pezzi di vario genere: resta il fatto 
che un bel giorno una lettera (giuntaci tra 
parentesi senza francobollo! Franco, Franco...) 
ci annunciava che il giorno X il frutto di 
tanti sforzi avrebbe presa l’aria alle ore 21.30 
in gamma 40 metri. 'Ben conoscendo quanto 
era uscito dalle manovre del nostro eroe, 
eravamo scettici sulla riuscita, tuttavia ci met¬ 
temmo all’ascolto. Puntualmente alle 21,30 
ecco XI... chiamare in generate: francamente 
restammo stupiti: c’era si un po’ di QSX, ma 
nel complesso, e considerando che il nostro 
giovane amico mai si era cimentalo con 
Tx e cose del genere, non c’era male! 
La chiamata generale stava volgendo al ter¬ 
mine e noi già avevamo messa la mano 
sul comando di anodica per rispondere, 
quando una polente portante si aggiu¬ 
sto isonda e... rispose, chiedendo dove aveva 
imparato a costruire la stazione; se non 
sapeva che in aria ci si va solo se per¬ 
ii diamente a posto, che non «i scoccia l’ani¬ 
ma a quelli che vanno bene, e chi più ne 
ha più ne metta. XI... riprese chiedendo 
scusa se aveva provocato disturbo, segnalan¬ 
do che era un novellino e che sarebbe stato 
molto grato se un consiglio del... cannone, 
gli avesse consentito di eliminare quanto non 
fosse regolare; il tutto con estrema educa¬ 
zione. La risposta fu peggio della osserva¬ 
zione! Cj muovemmo a compassione ed in¬ 


caricammo un competente amico di dare una 
mano all'infortunato, che nel giro di due 
giorni, uscì in condizioni veramente OK! I 
suoi 15 watt erano un capolavoro di ottimo 
funzionamento: il nostro amico era raggiante- 
Purtroppo il mondo non è bello come sem¬ 
bra! Infatti ogni sera in cui egli, dopo il duro 
e quotidiano lavoro, si sedeva al Tx, vari 
cannoni locali iniziavano una serie di com¬ 
menti sugli incompetenti che si danno al ra¬ 
diantismo, sui MURATORI che pretendono 
nientemeno divertirsi che con la radio» 
e così via. Lo strano era che i cosiddetti 
cannoni stavano in ordine sparso sulla gamma, 
in modo da precludere coi loro super ab¬ 
bondanti splatter e con le loro bande inde¬ 
centemente larghe, ogni possibilità di captare 
risposte al povero novellino. Con una co¬ 
stanza ammirevole, XI.. continuò per ben 
due mesi a tentare un QSO, e con altret¬ 
tanta costanza per ben due mesi la gamma 
fu localmente impraticabile, per i già accen¬ 
nati cannoni! 

Un giorno XI.. scomparve e non ne avem¬ 
mo più notizia. Giorni fa siamo stati pre¬ 
gati di voler collaborare alla identificazione 
di una formidabile portante modulata RAC 
.che faceva la caccia ad alcune emissioni di 
OM, comparendo ogni volta che essi prende¬ 
vano il micro. 

Le nostre fatiche ci condussero. a casa 

della nostra vecchia conoscenza: xl..! Con gli 
occhi iniettati di sangue, digrignando i denti, 
davanti ad un mastodontico complesso au¬ 
toeccitato di 100 TH. alimentate in RAC 
pura con un vecchio trasformatore da cabina 
aerea, stava passando dulia ricezione alla tra¬ 
smissione con un fenomenale tempismo ogni 
volta che alcune stazioni riprendevano il mi¬ 
rro, inseguendole ad ogni loro QSF ! ! ! ! 

Non abbiamo avuto il coraggio di dirgli 
nulla e ce ne siamo andati come se nulla 
fosse. Oggi, quando sentiamo quella potente 
e... terribile portante, non possiamo che pen¬ 
sare con solidarietà ad un giovane operatore 
che per ben due mesi fu preso in giro da 
chi credeva di saperne di più! Che ne dite 
amici OM? 
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LA TELEGRAFIA 


A parie i molli OM che ci scrivono su que¬ 
llo troppo discusso argomento, vi sono alme¬ 
no altrettanti che chiedono la possi, 
bilità di sgrossarsi alla telegrafila Morse, 
a noi per loro personale diletto, vuoi per altre 
ragioni. 

xVi primi diciamo (“he in fondo la obbliga- 
i >rieià della telegrafia non deve allatto impreg¬ 
nare, e diciamo loro unitamente ai secondi, 
che la telegrafia è la cosa più semplice da im¬ 
parare, se lo si vuole veramente. Non occor¬ 
re intelligenza od ingegno, ma solo un po’ di 
applicazione ed in breve tempo, se non si sa¬ 
rà divenuti dei campioni, ri sarà certamente 
ì ri grado di lavorare a 40/60 caratteri al mi¬ 
nuto. 

Poiché chi ci scrive è nella maggioranza dei 
rari in cittadine ove vi è la possibilità di una 
scuola di telegrafia, o peggio abita in sperduti 
I -ini, tutti concordano nel chiedere se sia 
possibile imparare da sole questo benedetto 
si -tema MORSE. 

Senza alcun dubbio in proposito, e pur ri- 
4-ounsvendo facilmente che un ben organizzai" 
Corso, tenuto da un ottimo istnittorc, può 
in breve tempo formare un buon telegrafista, 
dichiariamo che se esiste la voglia di impa¬ 
lare il CV (telegrafia), essa può essere senza 
istruttore. Ingomma si può essere telegrafisti 
autodidatti, senza dubbio. 

Vi sono tuttavia alcune cosette, tendenze 
personali, cadenze spontanee errali, che la 
presenza di un istruttore corregge immediata¬ 
mente, mentre all'.autodidatta passano inosser¬ 
vate, e sono capaci di rendere inefficace o 
quanto meno difficile Fautodidattisino. 

Ben conoscendo per esperienza pratica que¬ 
sti inciampi, abbiamo esitato di fronte alla ri¬ 
chiesta di consigliare come apprendere la te¬ 
legrafia da soli; tuttavia quando abbiamo vi¬ 
sto che le richieste divenivano troppo nume¬ 
rose, ci siamo decisi in senso positivo, cd ec¬ 
coci a tentare. Quanto segue, è frutto sia della 
personale, esperienza professionale che didat¬ 
tica dello scrivente, che di vari altri istruttori 


che ben volentieri si prestano a dare tulli i 
loro suggerimenti e consigli. 

Poiché tuttavia non è necc--ario solo cono¬ 
scere i segnali MORSE, >ma qualche cosa 
anche circa il loro impiego, premettiamo 
(piatirò parole sull’argomento, pregando i let¬ 
tori (“he vogliano seguirci, di prestare la mas¬ 
sima attenzione a quanto v ia via verrà espo¬ 
sto, anche se sembrerà cosa da., asilo infan¬ 
tile! 

TELEGRAFIA. 

Prima che la radio col suo, progredire aves¬ 
se introdotta la fonia sia nelle comunicazioni 
commerciali che nella radi od illusione, tutte 
le comunicazioni radio erano effettuate con 
dei codici, ossìa mediante un alfabeto compo¬ 
rto di tratti brevi e tratti lunghi se la rice¬ 
zione avveniva per scrittura su nastro, e di 
suoni brevissimi o punti, ed altri più lunghi o 
linee. L’assieme ordinala e presi abilito di pun¬ 
ii e di linee ha permesso di compilare un 
alfabeto internazionale per cui ra possibile 
comunicare con qualsivoglia Par e, anche sen¬ 
za conoscerne la lingua. 

Sara bene precisare che le trasmissioni te¬ 
legrafiche possono essere fatte con due tipi di 
codice: il MORSE ed il CONTINENTALE. 

Il codice Morse, è un alfabeto nel quale ad 
ogni lettera corrisponde lina determinata cd 
invariabile combinazione di punii e di linee. 
Risulta subito evidente che il Morse usato co¬ 
si come è nelle sue forme ha vari svantaggi, 
fra cui, principali; a) L’impossibilità di com¬ 
prendersi fra gente di diversa lingua, in quau- 
to se è possibile e normale che le trasmissioni 
effettuale da uno dei corrispondenti siano cor¬ 
reli amen le ricevute e trascritte dall’altro, re¬ 
sta sempre il fallo della impossibilità di leg¬ 
gere e comprendere quanto si è ricevuto se 
non si conosce quella determinata lingua; b) 
La eccessiva lunghezza nel tempo, per effet¬ 
tuare delle comunicazioni. Infatti occorre tra¬ 
smetterò in segni Morse, ogni singola vocale 
o consonante del messaggio. 
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Era necessario ovviare ad entrambi gli in¬ 
convenienti, sia per ridurre il tempo di ser¬ 
vizio delle stazioni, che per potersi compren¬ 
dere fra diversi Paesi e Continenti. 

11 Codice Continentale è nato per questo 
scopo. Esso consta di combinazioni di lettere, 
che hanno un significato fisso internazionale: 
ad esempio QRS, significa « per favore ral¬ 
lentate la vostra velocità di trasmissione ». 

Il codice continentale non è tuttavia com¬ 
posto di un solo tipo di combinazioni, ma di 
varie, a seconda del tipo di servizio da effet¬ 
tuarsi. 

Così commercialmente abbiamo in uso il 


codice Z, che è composto da una lunga serie 
di combinazioni a tre lettere di cui la prima 
è sempre zeta, e che col loro assieme permet¬ 
te di fare qualunque comunicazione di servi¬ 
zio fra stazioni di ogni possibile lingua. Tale 
codice viene usato, come ora detto per le co¬ 
municazioni di servizio; quando si passi alla 
trasmissione di messaggi propri o per conto 
terzi, come avviene nelle stazioni radiotele¬ 
grafiche internazionali, allora si usa un altro 
tipo di combinazioni a 5 lettere, che permet¬ 
tono praticamente la trasmissione di ogni for¬ 
ma di messaggio: praticamente sarebbe un ci¬ 
frario in cui viene tradotto il it faggio per 
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esseri; trasmesso. 

Altre combinazioni esistono ma elle a noi 
non interessano. Infatti nel normale traffico 
viene usato il codice Q, che a somiglianza del 
endice zela, comprende gruppi di tre lettere, 
ognuno dei quali ha un suo significato inter¬ 
nazionale. 

11 codice Q, è usato normalmente dalla avia¬ 
zione c da stazioni non commerciali, ed è in¬ 
ternazionale. Poiché molle delle combinazioni 
non sarebbe utili al traffico radiantistico, è 
stato creato un CODICE Q per amatori. 

Esso comprende le combinazioni del nor¬ 
male . dice Q, elle possono essere utili al traf¬ 
fico OM. ed in aggiunta Ila una serie di ab¬ 
breviazioni internazionali di parole o frasi, 
elle non sarebbe possibile trasmettere col solo 
codice Q. 

SIMBOLOGIA MORSE. 

E’ evidente die per passare alla pratica del 
codice Continentale, occorre prima ben co¬ 
noscere il codice MORSE, per cui necessaria¬ 
mente ci metteremo alle prese con lo stesso! 
Prima di elencare i simboli alfabetici Morse, 
occorre subito mettere in guardia l’allievo da 
on comune vizio di forma, che è pericoloso 
per il buon proseguimento del corso: La sim- 
ludobia è scritta con punti e linee, ma per la 
sola necessità grafica; nella pratica noi dovre¬ 


mo ignorare assolutamente i punti e le linee, 
e conoscerli solo come suoni; il punto è letto 
DID e linea DA, per cui un segno conte .— 

sarà letto DID DA, ed un segno . . --— 

sarà letto DID. DID DA DA DA. Pertanto 
quanto studiamo e leggiamo la tabèlla Morse, 
noi leggiamo esclusivamente dei DID e dei 
DA e non dei punti e delle lìnee. 

Fermiamoci quindi per ora qui, e riportia¬ 
mo la tabella completa del codice MORSE che 
in questo mese dovrà essere appreso alla per¬ 
fezione, ma RIPETIAMO NON SOTTO FOR¬ 
MA DI PUNTI E LINEE bensì di DID e di 
DA. 

Esempi : 

A = Did Da R = Da Did Did Did 
C. “ Da did Da did e così via. 

Àncora una osservazione: per la loro stessa 
combinazione fonica, Did deve essere pronun¬ 
ciato brevissimo, mentre Da va leggermente 
sitasi irato, per cui praticamente essi vengono 
a comporre fonicamente dei veri punti e delle 
vere linee. 

La tabella Morse, può essere, usata per com¬ 
pilare esercizi di addestramento, scrivendo in 
punti e linee frasi italiane, che poi verranno 
lette a base di Did e Da, senza però annette¬ 
re nessuna attenzione al contenuto delle frasi, 
in quanto l’esercizio è fatto solo per rendere 
faaatgliari i segni MORSE. 


NOTIZIARIO 

■A La Marina degli Stati Uniti Ita in pro¬ 
gramma di costruire, in una località dello Sta¬ 
to di Wasington, sulla costa occidentale ame¬ 
ricana, una nuova stazione Radiotrasmittente 
elle dovrebbe essere la più potente del mondo. 

La stazione sarà essenzialmente impiegata 
per assicurare in qualsiasi condizione atmo¬ 
sferica, efficaci comunicazioni fra navi e ter- 
r afe rum nel Pacifico settentrionale ove i fre¬ 
quenti temporali interferiscono con le trasmis¬ 
sioni radio. 

Gli apparti trasmittenti, per una potenza 
complessiva di 1000 W«., assieme all ? edifieio, 
verranno a costare uompes?reamente circa un 


milione di dollari. 

★ Otturatore Ultraveloce — - Il Doti. Bruco 
H. Bìllings, direttore del laboratorio scien¬ 
tifico della « Baird Associatimi » ha ideato un 
otturatore la cui velocità si aggira sui 10 mi¬ 
lionesimi di secondo. 

Il conseguimento di un cosi breve tempo di 
scatto, è dovuto al fatto che il funzionamento 
del nuovo diaframma si basa sulla rotazione 
di fasci di luce polarizzata, rotazione ottenuta 
stimolando con impulsi elettrici una sostanza 
cristallina, l’ADP (fosfato-idrato di ammonio). 
Tra le innumerevoli applicazioni del nuovo 
ritrovato, merita particolare menzione la sua 
applicazione alle macchine fotografiche per 
uso scientifico: esso consentirà infatti la ri¬ 
presa di oggetti in movimento a velocità eie- 
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tissimr. cd eliminerà nelle fotografie astrono¬ 
miche il tremolio degli astri. 
k Badar e Medicina — Per le ricerche di cor¬ 
pi estranei annidati profondamente nei tessuti 
del corpo umano e che, come i calcoli alla 
vescica . schegge di legno ferro eec., non pos¬ 
sono li ilmente essere scoperte radioscopica¬ 
mente, è in preparazione negli Stati Uniti uno 
speciale apparecchio che utilizza le onde so¬ 
nore ad alta frequenza, applicando i principi 
su cui sì fondano il RADAR ed il SONAR. 
L’apparecchio invierà noi tessuti onde sonore 
ad alta frequenza generate da un cristallo di 
quarzo: incontrando un corpo solido, tali 
onde saranno riflesse e trasformate in impulsi 
elettrici, comparendo sullo schermo di un ap¬ 


posito tubo a raggi catodici ; essi indicheranno 
esattamente al medico la precisa posizioni del 
corpo nei tessuti. 

k Odontoiatrìa telefonica Per tenere i me¬ 
dici dentisti americani al corrente dei più re¬ 
centi sviluppi scientifici, l’Università dell’Il- 
linois ha istituito un corso di « progressi odon¬ 
totecnici » della durala di sei mesi. Particola¬ 
re interessante è che le conferenze del Corso, 
tenute da specialisti nei vari settori di questa 
branchia, saranno trasmesse per telefono dal¬ 
l’aula della Università a ben 135 città ameri¬ 
cane, ove oltre 7000 dentisti che altrimenti 
non avrebbero avuto modo di seguire aleu* 
corso, potranno invece ascoltarli nei loro abi¬ 
tuali luoghi di riunione. 



k Quando occorre ricavare da una lastra di 
alluminio dei telai o dei pezzi sagomali con 
angoli, è difficile ottenere che gli stc-si r -ti¬ 
no netti come nel caso di telai stampali a inno 
china. Un piccolo accorgimento ci permetterà 
tuttavia di ottenerlo anche nel più modesto la¬ 
boratorio o in casa dell’OM. Tracciati sulla la¬ 
stra i punti di piegatura, passarli più volte 
con na punta o con l’angolo della lama de! 
cacciavite fino ad ottenere una incassatura al 
posto delle righe di tracciamento, avente una 
profondità circa 1/3 dello spessore della la¬ 
stra. Ripiegare ora in modo clic la incassatura 
fatta resti all’interno dell’angolo: il bordo si 
presenterà perfettamente diritto e le parti ri¬ 
piegate saranno assolutamente in piano senza 
traccia di bombatura. Il procedimento va be¬ 
ne per fogli fino a tre nini, di spessore; oltre 
necessario riscaldare il punto di tracciatura 
ad evitare l’incrinamento degli angoli. 
k €. Fino, di Torino, ci ha rimessa una sca- 


i da di frese per radioriparatori e dilettanti: 
i -.1 comprende deli.- fri ad angolo, con gi¬ 
rabarchino annesso, per il ricavo su i lai o 
pannelli, dei fori 1 tutti i tipi di valvole. 
I.'attrezzo lavora e IT il aulente ben -ia s» 
alluminio che su ferro. Sono disponibili co¬ 
ni'- supplemento anche le fr - fori de- 

slrumenti più comuni. 

Tutti sappiamo quale noia sia il dover pra¬ 
ticare su un telai già montato un foro per un» 
valvola supplementare per non parlare dei 
guai che accadono con il lavoro di lima su 
un apparecchio funzionante. Reggio che mai 
poi se il foro è da pratirare su un pannello 
verniciato o su un cruscotto di una macchina 
por la installazione di un autoradio! Gli at¬ 
trezzi della Fino, chiamati commercialmente 
ROTOFO.., sono di una estrema praticità e. 
semplicità di manovra e danno fori perfetti n 
senza bave. 
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